                           I L  C I P E


                                 


VISTA la  legge 18  dicembre 1973,  n. 880,  recante  norme  sulla


localizzazione degli    impianti  per  la  produzione  di  energia


elettrica;





VISTA la propria delibera del 4.12.1981, pubblicata sulla Gazzetta


Ufficiale dell'8.1.1982,  n. 7,  con la quale è stato approvato il


Piano Energetico Nazionale, che assegna al programma  di  centrali


elettriche  alimentate   a  carbone   un  ruolo  determinante  nel


processo  di   diversificazione  delle   fonti  energetiche,   con


significativi  vantaggi   per  il   sistema  economico  nazionale,


stabilendone   la priorità   fra i  siti indicati nell'appendice A


del Piano,  attraverso la  localizzazione di almeno 6.000 MW nelle


Regioni Puglia,  Calabria  e  Lombardia  e  che,  in  particolare,


prevede nella  Regione  Calabria  una  centrale  termoelettrica  a


carbone con 4 unità da 660 MW, a Gioia Tauro;





CONSIDERATO che gli obiettivi di fondo del PEN sono la diminuzione


dell'ancora elevatissima  dipendenza  dell'economia  italiana  dal


petrolio, praticamente  tutto di importazione, ed il miglioramento


della sicurezza  dell'approvvigionamento energetico, mirando, allo


stesso tempo,  alla  riduzione  del  costo  dell'energia,  che  si


ripercuote  sull'intero   sistema  economico   con  forti  effetti


inflattivi e ne minaccia la competitività  internazionale,  ed  al


miglioramento   della  bilancia  dei  pagamenti,  sulla  quale  la


"fattura energetica" incide in maniera determinante;





CONSIDERATA,  quindi,  la  necessità  improrogabile  di  un  forte


aumento del   ricorso  al   carbone di   importazione,   che nella


situazione italiana  rappresenta la fonte sostitutiva utilizzabile


in quantità  considerevoli entro  tempi relativamente  brevi ed il


cui  costo   è   notevolmente   inferiore   a   quello   dell'olio


combustibile;





VISTA la  propria delibera  dell'11 gennaio 1980 (pubblicata sulla


Gazzetta Ufficiale  del 21.2.1980,  n. 5), con la quale sono stati


approvati  i  programmi  pluriennali  dell'ENEL,  tra  i  quali  è


compresa la  realizzazione di  una centrale termoelettrica a Gioia


Tauro;





CONSIDERATO che,  con la  citata delibera  del 4.12.1981,  è stato


altresì stabilito  che i termini per l'indicazione, da parte delle


Regioni sopra  individuate, dei  siti per  le centrali  a carbone,


fissati dalla  legge 18  dicembre 1973,  n. 880,  in  ordine  alla


procedura di localizzazione, decorrono dalla data di pubblicazione


della delibera  stessa e  che, per  le centrali termiche a carbone


indicate nell'appendice  A del  PEN, la  predetta delibera  ha gli


effetti di  cui all'art.  2, primo  comma, della  sopra richiamata


legge n. 880/1973;





VlSTA la  ministeriale n. 690706 del 9 febbraio 1982 del Ministero


dell'Industria, del  Commercio e  dell'Artigianato, con la quale è


stata invitata  la Regione Calabria a determinare l'area destinata


alla costruzione  della centrale  termoelettrica in  questione, ai


sensi dell'art. 3 della citata legge n. 880/1973;





ATTESO che il Consiglio Regionale della Calabria, nella seduta del


10  febbraio  1982,  a  conclusione  del  dibattito  sui  problemi


energetici regionali,  ha approvato  una risoluzione  nella quale,


tra l'altro,  è prevista l'ipotesi di insediamento di una centrale


termoelettrica a  carbone nel Comune di Gioia Tauro ed invitato la


Giunta ad  acquisire l'intesa  degli Enti locali interessati, come


previsto dall'art. 3 della legge n. 880/1973;





ATTESO che  il Consiglio  Regionale della  Calabria, nella  stessa


seduta del 10 febbraio 1982, ha impegnato la Giunta a:


1) proseguire  l'azione idonea  a far sì che il metano, nella fase


  di  elaborazione  del  programma  generale,  assuma  rilievo  di


  essenziale fattore  energetico, per  lo sviluppo  economico e la


  crescita civile dell'intera Regione;





2) attrezzarsi per poter predisporre rapidamente i piani regionali


   relativi   alla    legge   n.   308/1982,   avvalendosi   della


   collaborazione di  tutte le  istituzioni in grado di portare un


   sostanziale contributo  (le Università  della  Calabria,  IASM,


   ENEL, CNR, etc.);





3) pretendere  dall'ENEL  la  puntuale  attuazione  dei  programmi


   previsti, nel  suo Piano  di interventi  nel settore  elettrico


   nella Regione  Calabria, per  quanto concerne  la realizzazione


   dei  nuovi  impianti  idroelettrici  e  la  trasformazione  dei


   piccoli impianti;





4) svolgere  un'azione di  raccordo fra  le iniziative della Cassa


  per il Mezzogiorno e dell'ENEL;





5) richiedere all'ENEL  ogni ulteriore elemento tecnico necessario


  alla verifica  delle condizioni  di fattibilità dell'impianto di


  Gioia Tauro;





6) richiedere  al Governo  la definizione di uno scenario certo di


  iniziative economiche,  che siano  in linea  con le  ipotesi  di


  sviluppo poste  a base della politica energetica regionale e che


  configurino e realizzino concreti e visibili impegni ed impieghi


  di risorse e di strumenti volti alla localizzazione, nella Piana


  di Gioia  Tauro, di  un  polo  di  sviluppo  integrato  ad  alta


  intensità occupazionale  e con riferimento ai settori strategici


  ed ai programmi agroindustriali.


    In  particolare,  la  definizione  deve  riguardare  l'indotto


  elettromeccanico,  l'approfondimento  delle  questioni  relative


  alla dinamica occupazionale, i programmi di ricerca, da condurre


  congiuntamente con  l'Università, la  localizzazione  di  centri


  nazionali di  ricerca applicata,  la politica  delle commesse  e


  degli appalti,  l'adozione di  tariffe a  costo combustibile,  i


  problemi  dell'erogazione   dell'energia   elettrica   e   della


  struttura dell'ENEL  in termini di maggiore autonomia e, infine,


  lo sviluppo della elettrificazione rurale;





CONSIDERATO  che   il  turismo,  unitamente  agli  altri  comparti


produttivi  ed   alla  loro   integrazione  intersettoriale,   può


garantire un reale decollo ed una adeguata ripresa della struttura


produttiva regionale;





CONSIDERATO che  il Comune di Gioia Tauro, nell'esprimere l'intesa


sulla   localizzazione   nel   suo   territorio   della   centrale


termoelettrica a  carbone composta  da 4  unità  da  660  MW,  con


delibera  del   Consiglio  Comunale   ha  riconosciuto  che  detto


insediamento  determinerà   consistenti   benefici   sul   sistema


economico  dell'area  interessata,  attraverso  la  partecipazione


delle forze  economiche e  produttive  locali  alla  realizzazione


della centrale  e a nuove iniziative direttamente e indirettamente


connesse all'impianto;





ACCERTATO che,  entro i  termini  previsti  dall'art.  3,  secondo


comma,  della  legge  18  dicembre  1973,  n.  880,  non  è  stata


perfezionata  dalla   Regione  Calabria   la  procedura   per   la


localizzazione della  centrale termoelettrica  a carbone  di Gioia


Tauro;





CONSIDERATO che  il  diniego  della  Regione,  di  procedere  alla


localizzazione  dell'area  per  l'insediamento  della  centrale  a


carbone è  estraneo al  sistema della  legge 18  dicembre 1973, n.


880, talchè  il rifiuto di adottare un atto dovuto, qual'è appunto


la  localizzazione,   equivale  giuridicamente   all'omissione  di


provvedere alla  scelta dell'area  nei termini  di legge,  con  la


conseguenza che  deve ritenersi  per ciò solo operante l'esercizio


del potere sostitutivo attribuito dalla legge stessa al CIPE;





ATTESO che  la realizzazione  della centrale comporta investimenti


dell'ordine  di   3.500  miliardi,  a  moneta  corrente,  con  una


occupazione diretta,  nella  fase  di  costruzione,  di  circa  16


milioni di  ore lavorative,  nell'arco di circa 10 anni, e con una


occupazione permanente, in fase di esercizio, dell'ordine di circa


600 unità dirette e di altre 600 unità indirette, costituendo così


una  concreta   occasione  di   occupazione  e   di  sviluppo  del


territorio;





CONSIDERATO che  la localizzazione  dell'impianto  a  Gioia  Tauro


costituisce un  primo momento  significativo per  la utilizzazione


delle infrastrutture  portuali già  realizzate,  in  conformità  a


quanto  previsto   dallo  studio  di  polifunzionalità  del  Porto


realizzato dal  Consorzio ASI di Reggio Calabria in collaborazione


con la  Cassa per il Mezzogiorno, approvato dalla Giunta Regionale


della  Calabria   con  delibera  n.  1499  del  24.4.1982,  e  che


consentono approvvigionamento  di carbone  con  navi  da  80  mila


tonnellate e  da 150 mila tonnellate a lavori ultimati, assegnando


così al Porto di Gioia Tauro il ruolo di principale infrastruttura


dell'agglomerato industriale  di Gioia  Tauro, sia  come Porto per


attività commerciali-marittime, sia per attività industriali;





VISTA la  legge 10  gennaio 1983,  n. 8,  e,  in  particolare,  il


terzultimo comma dell'articolo unico della suddetta legge;





VISTO l'esito dell'istruttoria;





UDITA la  relazione del  Ministro dell'Industria,  del Commercio e


dell'Artigianato e su proposta dello stesso Ministro;





                         D E L I B E R A


                                 


1. di  localizzare definitivamente, ai sensi e per gli effetti del


  terzo comma  dell'art. 3  della legge  18.12.1973, n.  880,  una


  centrale termoelettrica  a carbone, composta da 4 sezioni di 660


  MW  lordi  ciascuna,  nelle  aree  risultanti  dalla  corografia


  allegata,  che   costituisce  parte   integrante  del   presente


  provvedimento, e  nelle altre  aree che  risulteranno necessarie


  per le  opere occorrenti per la costruzione della centrale e per


  le  opere  accessorie,  quali  quelle  indicate  a  mero  titolo


  esemplificativo:  opere   di  presa   e  scarico  dell'acqua  di


  raffreddamento e  relative condotte  dell'impianto, banchine per


  la discarica  del carbone  e relative  opere ed  attrezzature di


  servizio e  collegamento con  la centrale  - tenendo conto della


  necessità di  garantire il minimo impegno di banchina - stazione


  di  trasformazione,  opere  di  collegamento  tra  le  superfici


  indicate nella  predetta corografia,  anche se  le opere  stesse


  ricadono in tutto ed in parte nel territorio di altri Comuni.





2. Ai   sensi  e per  gli effetti dell'art. 3, quarto comma, della


   legge 18.12.1973,  n. 880, il presente provvedimento definitivo


   di      localizzazione   costituisce   autorizzazione,      ove


   necessario, all'adozione  di variante  dei piani  regolatori  o


   dei  programmi   di  fabbricazione   dei  Comuni    interessati


   all'insediamento della centrale termoelettrica a carbone di cui


   al precedente punto 1.


    Ai   sensi  e per gli effetti dell'art. 3, quinto comma, della


   legge 18.12.1973,  n. 880,   e  degli artt.  20 e  4, penultimo


   comma,  della   legge  2  agosto  1975,  n.  393,  il  presente


   provvedimento, trascorsi  inutilmente 30 giorni dalla  notifica


   del     provvedimento  stesso   al  Comune   di  Gioia   Tauro,


   costituisce, ove  necessario, variante  del piano  regolatore o


   del piano di fabbricazione del Comune di Gioia Tauro o di altri


   Comuni interessati all'insediamento dell'impianto.


   Ai  sensi  e per gli  effetti  dell'art. 3,  sesto comma, della


   legge 18  dicembre 1973,  n. 880, l'ENEL dovrà, per le opere di


   cui al  progetto della  centrale, per  quelle occorrenti per la


   sua realizzazione  e  per  quelle  accessorie,  nonchè  per  le


   relative  varianti,  chiedere  il  rilascio  della  concessione


   edilizia ai  Comuni competenti,  con presentazione dei relativi


   progetti; qualora  la  concessione  non  venga  rilasciata  dai


   Comuni entro  30 giorni dalla domanda, le opere potranno essere


   eseguite dall'ENEL,  in conformità  ai progetti  sottoposti dal


   Comune, in  virtù dell'efficacia  sostitutiva della concessione


   spettante al presente provvedimento di localizzazione, ai sensi


   del combinato  disposto degli  artt. 20  e 4,  penultimo comma,


   della legge 2 agosto 1975, n. 393.





3. Ai  sensi dell'art.  3 della  legge 18.12.1973,  n.  880,  come


   modificato dall'art.  14 della legge 2.8.1975, n. 393, le opere


   di cui  ai precedenti  punti 1 e 2 sono considerate di pubblica


   utilità, nonchè urgenti ed indifferibili a tutti gli effetti di


   legge,  ed   il  Ministro   dell'Industria,  del   Commercio  e


   dell'Artigianato, con  proprio  decreto,  stabilirà  i  termini


   entro i  quali debbano  essere iniziate  le espropriazioni ed i


   lavori.





4.  Il   progetto  della  centrale  sarà  approvato  dal  Ministro


   dell'Industria, del  Commercio le  dell'Artigianato,  ai  sensi


   degli artt. 4 e 5 della legge 18 dicembre 1973, n. 880.





5. Con  il Comune  di Gioia  Tauro l'ENEL stipulerà la convenzione


   prevista dall'art.  15 della  legge 2.8.1975,  n. 393,  per  la


   corresponsione  dei  contributi  destinati  alla  realizzazione


   delle opere di urbanizzazione secondaria.





                        DELIBERA  INOLTRE


                                 


6. Con  la Regione  Calabria l'ENEL  concorderà, anche  attraverso


   apposita convenzione,  ogni opportuna iniziativa in ordine agli


   interventi per la qualificazione professionale della manodopera


   occorrente alla  costruzione dell'impianto,  avvalendosi  delle


   tecniche di  qualificazione più  moderne ed  impegnando  l'ENEL


   alla partecipazione  attiva  in  ordine  all'organizzazione  di


   corsi, realizzati e finanziati daIle competenti Autorità.





7. Al  fine di  assicurare il  massimo coinvolgimento  delle forze


  produttive   regionali,    con   conseguente    riqualificazione


  dell'industria, nell'ambito  del Comitato Misto istituito tra la


  Regione Calabria  e l'ENEL,  devono essere  assicurate  concrete


  prospettive di  partecipazione della piccola e media industria e


  dell'artigianato locale,  in connessione  con la  costruzione  e


  l'esercizio  dell'impianto,   con  un'opera   di   coordinamento


  funzionale della Regione per promuovere lo sviluppo dei progetti


  integrati.





8. Il  CIPE impegna  l'ENEL a realizzare, con puntuale cadenza, le


  opere già  avviate nel  settore idroelettrico,  assicurando alla


  Regione  Calabria,   nel  prossimo   quinquennio,   investimenti


  dell'ordine di  circa 600  miliardi, a  moneta corrente,  ed una


  occupazione giornaliera  in cantiere  di circa  1.000 unità.  In


  particolare,  il   CIPE  impegna  l'ENEL  a  ristrutturare  e  a


  riattivare la centrale idroelettrica di Celeste, a realizzare la


  trasformazione delle  centrali di  Timpagrande  e  Calusia,  per


  aumentarne la  producibilità, e  a realizzare  ex-novo altre due


  centrali: Alaco-Ancinale e Lao-Battendiero.


    Il  completamento  degli  impianti  idroelettrici  programmati


  comporterà investimenti di circa 900 miliardi in sette anni. Per


  quanto riguarda  tutte  le  residue  risorse  idriche,  comprese


  quelle per  usi plurimi  e le piccole centrali dismesse, il CIPE


  impegna l'ENEL  e la  Cassa del  Mezzogiorno a presentare, entro


  tre mesi  dalla presente  delibera, un  programma dettagliato di


  realizzazioni di  nuovi impianti  idroelettrici,  tenendo  conto


  degli  orientamenti   del  progetto   speciale  "Schemi   idrici


  Calabria" della Cassa stessa.





9. Per  quanto concerne  il piano  di interventi nel settore della


  distribuzione, l'ENEL  è chiamato ad un ulteriore impegno per il


  miglioramento e lo sviluppo del servizio elettrico nella Regione


  Calabria, eliminando  ogni situazione  di squilibrio qualitativo


  fra le  diverse aree  della Regione  e recuperando i ritardi che


  ancora si registrano rispetto agli standards nazionali.


   A tal  fine, il  CIPE impegna  l'ENEL ad  adeguare le strutture


  operative dell'Ente  nella Regione  e a realizzare, nel prossimo


  quinquennio, gli  interventi e  gli investimenti programmati che


  ammonteranno a  circa 570 miliardi, aggiungendo, ove necessario,


  ulteriori  interventi  straordinari  e  portando  a  completa  e


  definitiva soluzione il problema della sistemazione delle reti a


  bassa tensione in Calabria.


  In particolare,  l'ENEL è impegnato ad estendere l'automazione a


  tutti gli  esistenti e  futuri nodi  della rete primaria a media


  tensione e  a costituire  un centro di supervisione, controllo e


  comando regionale, per tutta la rete di distribuzione primaria e


  secondaria, attrezzato con calcolatori elettronici di processo e


  di  terminali   zonali  interattivi,  privilegiando  la  Regione


  Calabria nell'ambito dei programmi nazionali di attuazione.


   Infine, il CIPE impegna l'ENEL a praticare, per un dato periodo


  dall'inizio dei  lavori per  la realizzazione del nuovo impianto


  termoelettrico di  Gioia  Tauro,  una  riduzione  dEél  50%  sui


  contributi di allacciamento a carico, in base alle vigenti norme


  CIP, degli  utenti che  attueranno nuove  iniziative in attività


  industriali,  artigianali,  commerciali,  agricole,  turistiche,


  etc, che  dovessero sorgere  nell'ambito territoriale dei Comuni


  della Provincia di Reggio Calabria.





10. Per  quanto concerne  le  attività  produttive  indotte  dalla


    centrale, le eventuali attrezzature portuali, l'organizzazione


    del cantiere e la formazione profeSsionale, il CIPE dà mandato


    al Ministro dell'Industria, del Commercio e dell'Artigianato -


    d'intesa con  il Ministro  per gli Interventi Straordinari nel


    Mezzogiorno  -   di  fare  attivare  con  urgenza  i  progetti


    operativi in  essere e  di riferirne al CIPE entro e non oltre


    60 giorni,  nonchè di presentare, entro 6 mesi, al CIPE un più


    vasto programma  circa le  seguenti  possibili  iniziative  da


    realizzare nella Regione:





    a) realizzazione di  tutte quelle  opere e  attività richieste


       dal problema  dello smaltimento  delle  ceneri,  che  dovrà


       essere prospettata  da un  accordo dell'ENEL  con operatori


       dell'industria cementifera;





    b) promozione, da  parte del  Ministero  delle  Partecipazioni


       Statali, della costituzione, nei tempi più brevi e comunque


       non oltre  novanta giorni,  di una Società a partecipazione


       pubblica tra  gli Enti  di  Gestione  delle  Partecipazioni


       Statali ed  il  Consorzio  ASI  di  Reggio  Calabria.  Tale


       Società,   alla    quale   dovrà   essere   assicurata   la


       partecipazione dell'ENEL  ai sensi  della legge  15  giugno


       1981, n.  309, e della relativa delibera CIPE del 16 maggio


       1982,  dovrà   provvedere:   al   completamento   ed   alla


       realizzazione delle infrastrutture ed attrezzature connesse


       alla tempestiva  messa in funzione del porto, anche al fine


       di assicurarne  la polifunzionalità  prevista dallo  studio


       Consorzio ASI-Cassa per il Mezzogiorno, citato in premessa;


       alla successiva  gestione delle attività portuali in regime


       di autonomia funzionale; alla promozione e realizzazione di


       investimenti industriali e marittimo-produttivi, pubblici e


       privati, da convogliare nell'area;





     c) realizzazione    della    piena    valorizzazione    della


       polifunzionalità anche  nel  nuovo  porto  di  Sibari,  non


       appena sarà ultimato;





     d) razionalizzazione  e coordinamento degli interventi, sulla


       base dei  programmi predisposti e finanziati dalla Regione,


       al fine  della elettrificazione  delle case sparse e per la


       realizzazione delle  infrastrutture elettriche  di base per


       l'agricoltura; il  Ministro dell'Industria, del Commercio e


       dell'Artigianato autorizzerà  l'ENEL, regolandone  modalità


       ed  oneri,   ad   anticipare   fondi   necessari   per   la


       realizzazione dei predetti programmi.





11. Il CIPE infine:





    a) con riferimento ai punti 1 e 4 della risoluzione, approvata


       nella seduta  del 22  novembre 1983, con la quale la Camera


       impegna il  Governo a  dichiarare  la  eccezionalità  della


       situazione economica  e sociale  della Calabria, dà mandato


       al    Ministro     dell'Industria,    del    Commercio    e


       dell'Artigianato  di   predisporre  strumenti   e  proposte


       operative,  volti   a  contenere   il  prezzo  dell'energia


       elettrica a favore di attività artigianali ed industriali;





    b)  invita   il  Ministro   dell'Industria,  del  Commercio  e


       dell'Artigianato ad  impartire  direttive  all'ENEL  perché


       promuova iniziative  con le  Università della  Regione  per


       studi e  ricerche di tipo socio-economico e territoriale di


       comune interesse, nell'ambito della Regione;





    c) in  tema di  metanizzazione della Regione Calabria, dispone


       la riapertura dei termini di presentazione delle domande di


       contributo, per  i Comuni  inclusi nella prima fase che non


       abbiano provveduto nei tempi previsti dalla delibera del 27


       febbraio 1981,  e, allo  scopo specifico  di consentire una


       maggiore penetrazione  della rete di distribuzione del gas,


       affinché la  percentuale media  di popolazione  servita sia


       portata ai  livelli delle  altre Regioni  del  Mezzogiorno,


       dispone la costruzione dei seguenti nuovi adduttori:





       - derivazione per Paola;


       - derivazione per Amantea;


       - derivazione per Cetraro;


       - derivazione per Luzzi-Bisignano-Acri;


        - derivazione per S.Giovanni in Fiore, con diramazione per


         Petilia Policastro;


       - braccio di  collegamento tra Reggio Calabria e Catanzaro,


         lungo la  costa Jonica, anche attraverso la realizzazione


         di adduttori  che si  raccordino con  quelli  in  via  di


         costruzione  (Reggio  Calabria-Bianco;  Caulonia-S.Andrea


         sullo Jonio).





       Dispone  altresì  che  siano  valutate  le  possibilità  di


       costruzione di  ulteriori adduttori  per  allacciare  altri


       comuni calabresi, quali le Serre etc.





       d) invita  il  Ministro  dell'Industria,  del  Commercio  e


         dell'Artigianato ad  impartire direttive alla GEPI per un


         particolare  impegno   in  Calabria  e,  soprattutto,  in


         direzione dell'area tessile di Castrovillari;





       e) invita  il Ministro  delle Partecipazioni Statali a dare


         direttive all'EFIM  ed perchè si realizzinO le iniziative


         previste dalla  leGge 24 luglio 1981, n. 389 o iniziative


         equivalenti, ed  a riferire  al CIPE  nel termine  di  90


         giorni;





       f) delibera  di affidare  al Ministro  dell'Industria,  del


         Commercio  e   dell'Artigianato  e   ai  Ministri   delle


         Partecipazioni Statali,  del Lavoro  e  della  Previdenza


         Sociale   e   per   gli   Interventi   Straordinari   nel


         Mezzogiorno, l'incarico  di assicurare l'attuazione della


         presente delibera  e di  proporre al  CIPE le  necessarie


         iniziative di  coordinamento. Ogni sei mesi sui risultati


         conseguiti i predetti Ministri riferiscono al CIPE.





Roma, 29 novembre 1983





                            IL PRESIDENTE DELEGATO


                            (On.le Dr. Pietro Longo)


